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avuti, per mezzo del duca di Sora(l), dal vicerèdi  Napoli; il che non impedisce al 
Magini di qualificare il lavoro come “ sciagurato „. In realtà le pitture dantiane hanno 
diverso valore, ma tutte sono assai inferiori a quelle del Magini ; non hanno con esse 
analogie, ad eccezione di una sola, l ’Aprutium, sulla quale torneremo tra breve.

Quale sia la fonte principale che il Magini ha — direttamente o indirettamente — 
utilizzato, indicai nel mio già citato lavoro: è una c a r t a  u f f i c i a l e  de l  R e a m e  
di N a p o l i ,  eseguita dallo studioso nolano Niccolò Antonio Stigliola e Stelliola 
1547-1623) in un lungo volger d’anni, certo tra il 1583 e il 1594, con l’aiuto anche 
del cartografo viterbese Mario Cartaio (2). La prima notizia di questo lavoro si ha da 
una lettera dello Stigliola stesso all’Ortelio in data 16 giugno 1588, nella quale costui 
scriveva che aveva sperato di potergli mandare la corografia del Reame di Napoli, che 
doveva esser finita presto “ sed communi quadam rerum calamitate concidit, prae- 
terito iam quinquennio „ (3); dalle quali ultime parole si ricava che lo Stigliola atten­
deva a quest’opera per lo meno dal 1583, ma non risulta che avesse allora un incarico 
governativo. Ma nel maggio 1591 troviamo lo Stigliola insieme con Mario Cartaro 
occupati a riconoscere la d escrittiove d el R egn o , mediante un viaggio di due mesi, 
per il quale entrambi ricevono una indennità speciale. Anzi il Cartaro sin dal novem­
bre 1590 si trova impiegato presso la Regia Corte con l’ incarico di d isegnare et 
pon ere in pianta qua lsivoglia  sito e p ianta d e l R egno  ; dal 1593 egli figura poi tra 
gli ingegneri della Regia della Corte, lo Stigliola tra gli ingegneri municipali, come 
successore di Pompeo Basso (4). Nei 1595 lo Stigliola perde l’ ufficio, perchè, accu­
sato di idee eretiche, è incarcerato dal Sant’ Uffizio a Roma e sottoposto a processo. 
Negli interrogatori di testimoni fatti in quella occasione, si domanda sovente se lo 
Stigliola avesse terminato un’opera intitolata “ Disegno del Regno et Provincie „ e 
dalle risposte risulta che quegli si era talora lamentato che per questo lavoro gli 
era stato ritardato il pagamento o non era stato retribuito secondo il suo merito (5). 
Dal processo lo Stigliola se la cavò, probabilmente con una ritrattazione ; nel set­
tembre 1596 si trova di nuovo a Napoli, dove, essendosi soppressi gli ingegneri mu­
nicipali, è al servizio del Tribunale delle Fortificazioni, ancora una volta insieme con 
Mario Cartaro. L ’anno dopo l’Ortelio fa cercare dello Stigliola per mezzo di un 
amico, a Napoli, e viene a conoscere che tutte le tavole del Napoletano da lui con 
gran cura e spesa delineate, gli erano state tolte a forza, probabilmente in seguito al 
processo, con ingiunzione di mai più tentar di riaverle (6).

Queste sostanzialmente le notizie documentarie ; esse ricevono conferma da un 
cenno biografico premesso ad un’opera postuma dello Stigliola, in cui è detto: “Eletto 
per la descrizione geogxafica del Regno di Napoli a spese del Reai Patrimonio, andò, 
insieme con Modestino suo fratello, anco egli celebre letterato, peragrando il Regno 
e perfezionò quella Mappa, che poi, intagliata dal Cartari, n’ ha anco ritenuto il 
nome, (7 ).

Una carta incisa o comunque stampata dal Cartaro non si conosce ; ma oggi non

(1) Il Duca di Sora è Giacomo Boncompagui, governatore generale di S. R . C., costante fautore del Danti, il 
quale dovette a lui sia la nomina a cosmografo pontificio, sia 1’ incarico di eseguire il rilievo dello Stato Pontificio. Cfr. 
D e l  B a d ia , Op. c it ., pag. 21-22.

(2) Ometto i cenni biografici sullo Stigliola e sul Cartaro, rimandando per essi ai già citati miei S tu d i storici d i  
cartografia napolet. e pel secondo anche al mio scritto Intorno ad un cartografo ita lian o  d e l secolo X V I , in « R iv . 
Geogr. Ita l. » ,  1913, fase. II-III. Aggiungo qui che del Cartaro ho trovato, dopo il 1913, parecchie altre incisioni geogra­
fiche, specie piante di città ; questi ritrovamenti confermano che costui era più che altro un incisore. Qualche altro docu­
mento trovato, cui accenno nel testo, dimostra poi che l ’ esecutore principale della carta ufficiale del Napoletano di cui sopra 
si parla, fu lo Stigliola, non il Cartaro.

(3) Abraham i O rtelii. . . .  et v irorum  eruditorum  ad eun detn.... Episto lae  edidit. J .  H. HESSEL, Cantabrigae 1887, 
Lettera n. 157.

(4) Per le notizie sul Cartaro cfr. i documenti riportati nei miei S tu d i storici ecc. ; per lo Stigliola cfr. Ca passo  B ., 
Catalogo ragionato d e i lib r i,  r e g is t r i  e scritture esiste?iti n elV A rch iv io  M u n ic ip a le  d i  N apoli, Napoli, 1899, voi. II , 
Pag. 34*35-

(5) Per il processo dello Stigliola cfr. A m a b il e  L u ig i, I l  Santo Officio d e ll1 Inquisizio7ie in  N apoli, Città di Ca­
stello, 1892, voi. I, pag. 338 e voi. II , Documenti, pag. 50*65 ove sono pubblicati gli interrogatori.

(6) Cir. A braham i O rte lii , E p istu la e  già c it., n. 309 (Lettera di Jacopo Colio a ll’Ortelio 18 ott. 1597).
(7) Cfr. S tu d i sto ric i d i  cartogr. napolet., Parte I I , pag. 36.


